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PREGHIERA 

+O+ 

• Ezechiele 20, 5b-7: 
" ••• [Io] apparvi loro nel paese d'Egitto e giurai per loro dicendo: 

Io, il Signore, sono vostro Dio. Allora alzai la mano e giurai di 
farli uscire dal paese d'Egitto e condurli in una terra scelta per 
loro, stillante latte e miele, che è la più bella fra tutte le terre. 
Dissi loro: Ognuno getti via gli abomini dei propri occhi e non vi 
contaminate con gl'idoli d'Egitto: sono io il vostro Dio". 

• Sapienza 19, 7-8: 
"Si vide la nube coprire d'ombra l'accampamento, terra asciutta 

apparire dove prima c'era acqua, una strada libera aprirsi nel Mar 
Rosso e una verdeggiante pianura in luogo dei flutti violenti; per 
essa passò tutto il tuo popolo, i protetti dalla tua mano, spettatori 
di prodigi stupendi". 

• Levitico 23, 1-2: 
Il Signore disse ancora a Mosè: "Parla agli Israeliti e riferisci 

loro: Ecco le solennità del Signore che voi proclamerete come sante 
convocazioni. Queste sono le mie solennità". 

• Gere•ia 16, 14-15: 
"Ecco, verranno giorni - oracolo del Signore - nei quali non si dira' 

più: Per la vita del Signore che ha fatto uscire gli Israeliti dal 
paese d'Egitto; ma piuttosto si dirà: Per la vita del Signore che 
ha fatto uscire gli Israeliti dal paese de 1 settentrione e da tutte 
le regioni dove li aveva dispersi. E io li ricondurrò nel loro paese 
che avevo concesso ai loro padr_i 11 • 

• Ezechiele \3, ?a: 
"figlio dell'uomo, questo . è il luogo del mio trono e il luogo dove 

posano i miei piedi, dove io abiterò in mezzo agli Israeliti, per 
sempre". 

+O+ 

I libretti del Gruppo Maria 

https://www.gruppomaria.it/catechesi/libretti.htm



3 

~TTTTTTTTTTTTTTTTTTTTTTTTTTTTTTTTTTTTTTTTTTTT~ 

Le QUALITA' dell'ANIMATORE 

[Fernanda Campagna] 

Per segnalare i futuri candidati dobbiamo pensare a una idoneità u­
mana, spirituale e carismatica. Non preoccupatevi per il termine 

"carismatico", poi ve lo spieghera. 
Proprio perché il Pastorale ha il compito di curare la crescita 

spirituale dei singoli componenti del Gruppo, di tutto il Gruppo 
nell'insieme, dell'assemblea che partecipa alla preghiera, i ritiri, 
deve dare il pane di vita, attraverso appunto la preghiera, l'eserci­
zio della carità, organizzare i vari servizi, ministeri, ecc., deve 
anche individuare, incanalare i vari doni e carismi dello Spirito. 

Allora, capiamo bene che per fare questo occorre veramente una ma­

turazion~1 - oc~o~r6~o . persone mature. 
Viene detto anche nel nostro Statuto, c che ha poco pi~ di due 

anni di vita, ma l'esperienza ci dice che almeno coloro che vengono 
segnalati devono avere avuto minimo tre anni di cammino dall 'effu­
sione. Permettetemi di dire che, secondo me, tre anni sono ancora 
molto pochi. E' una mia povera impressione ma, in tanti anni di 
esperienza con tanti fratelli, mi sento di dire, cominciando da 
me, che tre anni sono veramente pochi perché la persona maturi nello 
Spirito, cammini nelle vie del Signore e si lasci guidare dallo 
Spirito; per cui cresca a livello umano, a livello psico-spiri tua le 
e a livello carismatico. Questa parola non deve angosciarci, poi 
vedremo cosa significa; posso dire subito che "carismatico" = "donato 
dallo Spirito". Fare vita carismatica, è fare vita nello · Spirito, 
secondo lo Spirito, con la docilità allo Spirito, in ubbidienza 
allo Spirito. Credetemi che non basta un anno, due o tre, per questa 
vita matura nello Spirito. Non è che chi ha ormai alcuni anni alle 
spalle, abbia raggiunto la piena maturità, no. Si è sempre in un 
crescendo, un crescendo rossiniano in un certo senso. Anche se ci 
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possono essere mcmenti di stasi, però è un prendere coscienza della 
nostra debolezza, proprio per pensare, dire, attestare che chi opera 
è veramente il Signore. Io non so fino a che punto, a tre anni dall'ef­
fusione e quindi dopo sì e no quattro anni di cammino, possiamo essere 
veramente radicati nella certezza che è solo e solo il Signore che 
opera nella nostra vita. 

L'animatore, come dice la parola, è chiamato ad animare. Quindi 
voi oggi siete chiamati, anche prossimamente, a verificare chi è che 
veramente anima in mezzo a voi, chi veramente dà la vita. Animare, 
ravvi va re, mettere il seme, rassoda re addi ri ttu ra. Quando si par la 
di piante, il termine "animare" vuol dire anche rassodare. Ma noi 
che c'entriamo con le piante? Noi siamo delle pianticelle, siamo 
piante più o meno cresciute, che hanno sempre bisogno di essere idra­
tate, rassodate, illuminate dalla luce del sole. Quindi, più l'anima­
tore si lascerà illuminare dal Cristo, dal Sole Eucaristico, come 
faremo più tardi, e più potrà per rifrazione dare questa Luce Euca­
ristica, questa Luce Solare. 

Per fare tutto questo, per verificare, dare equilibrio, dare 
comunione, offri re riconciliazione, che è dare vita, l'animatore deve 
lasciarsi spezzare. Allora deve essere riempito della Vita per eccel­
lenza, che è lo Spirito Santo. Tanto è vero che noi diciamo [nel 
Credo]: "Credo nello Spirito Santo, che è Signore e dà la vita". 
Quindi, nella misura in cui tu animatore sei impregnato di questo 
Spirito, sei guidato dallo Spirito dentro di te, allora puoi dare 
vita perché riceverai luce, riceverai vita e darai luce, vita, darai 
vitalità; ricevi benedizione e dai benedizione. 

L'animatore è colui che si lascia plasmare continuamente dallo 
Spirito Santo, si lascia continuamente sradicare dall'uomo vecchio, 
per potere dentro di sé permettere che lo Spirito pianti continuamente 
in lui l'uomo nuovo. Animatore è quindi colui che si lascia "potare"; 
dobbiamo guardare i fratelli che umilmente si lasciano crocifiggere, 
si lasciano potare, si lasciano mortificare; ma non la mortificazione, 
la croce, la sofferenza fine a se stessa: sarebbe sterile, non feconda; 
ma perché questo sappiamo è il seme che muore sotto terra, che porta 
frutto, che porta vita. Allora, vedere il fratello, la sorella come 
si comportano in determinate situazioni, in concreto, davanti a parti­
colari eventi, prove, ecc. Proprio perché, se io mi lascio potare, 
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se tu animatore ti lasci potare, permetti a tua volta che lo Spirito, 
attraverso di te, possa potare e realizzare i fratelli che ti vengono 
affidati. In ultima analisi, che cosa significa che io mi lascio 
potare per farmi realizzare dallo Spirito? Significa che mi lascio 
santificare. Quindi l'animatore è chiamato a "essere potato" per 
"realizzarsi e santificarsi", per poter permettere allo Spirito di 
potare, realizzare e santificare a sua volta i fratelli affidati. 

E' importante tutto questo e penso in questo momento a quando 
Gesù dice: "Chi vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda 
la sua croce ogni giorno e mi segua". 

Qualche anno fa mi ha colpito questa espressione del Signore. 
Quante volte l'avrò sentita, eppure mi ha colpita in modo particolare 
un pomeriggio, perché il Signore mi ha fatto capire che non dice 
subito: "Chi vuol venire dietro a me, prenda la sua croce e mi segua", 
oppure: "Mi segua, poi prenda la croce ••• ". C'è un ordine molto si­
gnificativo: prima "rinneghi se stesso", poi "prenda la sua croce 
e mi segua". E' un ordine, non a caso, che il Signore ci offre: dob­
biamo saperci "mortificare", proprio per essere "vivificati". La 
mortificazione per la vivificazione. L'animatore deve morire a se 
stesso ogni giorno, è la persona che si lascia plasmare, che si lascia 
costruire dallo Spirito. Soltanto così, rinnegando, mettendo da parte 
il proprio ego, il proprio io, che sempre sta a scalpitare e a voler 
avanzare, può allora a testa bassa prendere la croce e, con la croce 
in mano, può alzare il capo e seguire il Signore • . 

Vedete come è molto importante badare all'ordine che il Signore 
ci dà nella sua Parola. 

Umanamente par landa, l'animatore deve avere una personalit à posi­
tiva, otti• ista. Una mentalità ottimista deve pensare bene per poter 
dire bene, cioè benedire. "Bene-dire" è "dire-bene". L'animatore 
non deve essere una creatura che "male-dice" = "dice-male", perché 
il Modello è il nostro Signore Gesù Cristo: l'adorabile Dio/Misericor­
dioso. 

L'animatore deve aver superato determinate crisi, determinati 
traumi, deve aver fatto esperienza, un'esperienza che continua ovvia­
mente, che non è finita; ma diciamo che le prime fasi grosse della 
sua guarigione psichica, della sua liberazione, guarigione profonda, 
devono essere già avvenute. Altrimenti portiamo i fratelli in mezzo 
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al mare::, in mezzo alla procella forza nove, forza dodici! E, ad un 
certo punto, non si sa come fare nella barca e si va tutti a fondo. 

L'animatore deve avere questa personalità positiva, una personalità 
che pensi il meglio dell'altro. Che non si reputi proprio zero nei 
riguardi di se stesso, che non pensi di essere proprio dalla mattina 
alla sera il verme sotto terra; ma pensare di essere sì uno zero 
che, però, stando accanto al Signore, ha una crescita permanente 
che si deve vedere. I veri animatori il Signore li suscita e ce li 
addita. Oggi, davanti a Gesù dobbiamo chiedere: orecchio e occhio 
vigile e attento per vedere là dove il Signore ci indica, dove ci 
porta verso i nomi indicati dal Signore, i fratelli animatori che 
partono dal Cuore del Signore. Non dal nostro cuore impigliato in 
tante reti, in tanti incatenamenti, in tante simpatie che non sempre 
possono rispondere a quelle del Cuore di Dio. Quindi: pastori secondo 
il Cuore di Dio. 

Vedete allora che questo è un compito di discernimento importante. 
Giustamente franca diceva: "Dobbiamo chiedere oggi questo discerni,­
mento al Signore". 

Animatori: creature che non polemizzino a tutti i costi e per 
ogni cosa, che stiano sempre a ingigantire tutto, a mettere tutto 
in rilievo per additare il negativo. 

Il compito dell'animatore è un po' il compito della mamma, perché 
è una forma di maternità. Il Servizio Pastorale è una maternità: 
si pa rtor iseano figli. Anche · .una paternità allo stesso tempo, per 
cui si devono saper curare i figli e, con l'aiuto di Dio, inquadrarli, 
incanalarli rispettando i propri caratteri, fermo restando il "Sì, 
sì" e il "No , no" che viene da Cristo. 

Dicevo prima: sentirci degli zero sì, ma pensando che "per Cristo, 
con Cristo e in Cristo", possiamo divenire miliardi; perché è quella 
moltiplicazione che si rinnova sempre ogni volta, da parte di Cristo, 
in ognuno di noi, nella misura in cui noi, piccoli pesciolini e piccoli 
panini ci poniamo nel cesto del Cuore di Cristo. 

I fratelli devono vedere questo, lo devono vedere per capire 
dove il Signore ci conduce. 

L'animatore non deve essere persona che desidera le gratificazio­
ni, che vuole "fare carriera". 

Mi sento di dire che Dio indica, dà delle indicazioni, perché 
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è un Dio-incarnato. Anche in questo -si tocca l'Incarnazione di Dio, 
non è un Dio etereo, non è un Dio fantastico. Ma la comunità sceglie. 
Quindi, Dio indica, ci dà occhi per vedere, orecchi per sentire e 
la comunità poi sceglie. 

La scelta degli animatori viene fatta anche sulla base, quindi, 
di carismi naturali, riconosciuti in base ai talenti, ai doni naturali, 
ai doni soprannaturali e anche, come vedremo in breve, ai carismi 
più specifici. 

Le doti umane dell'animatore (velocemente): carattere sereno, 
cordialità, apertura. Non orsi: questi non si possono votare, perché 
il Signore si è manifestato caso mai in forma come di colomba, che 
svolazza, che sollecita, che raggiunge, che percorre i cieli in­
teriori dei fratelli; non è l'orso che si richiude tutto peloso e 
lì, dove lo metti sta. Invece il vento dello Spirito vola dove vuole. 

Affabilità. Questo ce lo ricorda anche san Paolo: "La vostra 
affabilità sia nota a tutti". Questo "nota a tutti" non vuol dire 
che voi dovete mettere le bandiere, ma nella sobrietà del vivere 
quotidiano, nella semplicità, nell'umiltà del porgervi davanti agli 
altri, va da sé. Perché poi, questi talenti, queste doti naturali 
(poi vedremo anche soprannaturali) non hanno bisogno di essere sbla­
terate, di avere pubblicità come le candidature politiche, non abbiamo 
bisogno dei Convegni dei vari partiti. Noi apparteniamo al Partito 
del Crocifisso. Diciamo che ciò che è veramente vero, che è nella 
sobrietà, viene fuori da sé autorevolmente, senza fare discorsi. 
Basta un abbraccio, uno sguardo, un sorriso, un modo di stringere 
la mano, un modo di ascoltare l'altro. Stiamo attenti a come questi 
animatori ci ascoltano. Un ascolto che scaturisce, come diceva molto 
bene prima franca, anche da un vero silenzio. L'animatore deve essere 
uomo di silenzio, che parla quando deve parlare, ma non a tutto spiano, 
o a tutti i costi perché deve far sentire la sua voce. 

Ci viene detto nel Vangelo, a proposito di Gesù, che non. ha grida­
to, non ha fatto sentire la sua voce nelle piazze. E noi ci rifacciamo 
al modello di Gesù. Nei vari atteggiamenti, quindi, nel porgersi 
vedere questo uomo di silenzio, questa creatura che sa assimilare 
e tenere dentro di sé le cose di Dio, le cose dei fratelli e tirarle 
fuori, se necessario, al momento opportuno; altrimenti sarà qualcun'al­
tra che le dovrà tirare fuori. 
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Stabilità, avere un carattere stabile. Pieno di difetti sì, perché 
non siamo perfetti. Siamo chiamati alla perfezione, ma quella la 
raggiungeremo penso qualche ora dopo l'ultimo respiro. 

Avere questa stabilità: non pensare oggi una cosa, domani un'altra. 
Non fare . scelte repentine e abbissalmente diverse l'una dall'altra 
nel giro di poco tempo: scelte sentimentali, scelte familiari ••• 
Altrimenti colui che entra da poco, o che già si trova da tempo in 
mezzo a noi, deve vedere che ha dei punti di riferimento. 

Mi viene in mente il faro, che serve al marinaio come punto di 
riferimento. Egli sa che, andando su quella rotta verso quella luce 
troverà il porto. Se il faro dovesse essere spostato di continuo, 
altro che Titanic! Ce ne sarebbero di affondamenti! 

E' quindi importante che l'animatore sia, in un certo senso, un 
faro, una bussola, un punto di riferimento e, quindi, occorre stabi­
lità. Altrimenti io come faccio a riferirmi a te animatore/animatrice 
se oggi la pensi in un modo, domani in un al tra? Oppure sei di umore 
cangevole continuamente? Oggi mi rispondi male, poi mi chiedi scusa, 
poi non mi rispondi affatto ••• : questo andirivieni di umori, di equi­
librio non stabile. E' molto importante guardare a questo. 

Essere creature che vogliono portare pace, pacificatori, perché 
nella misura in cui noi ci lasciamo istruire dall'Eucarestia (essere 
quindi creature di preghiera), sentiremo una grande pace, perché 
il Signore è Pace. Che pace abbiamo adesso! Che meraviglia! Lui è pre­
sente e sta tenendo tutte le fila, sta sostenendo tutta la situazione , 
sta reggendo tutto, in tutti i sensi, dentro e fuori di noi. 

Questa pace ci viene donata, ci viene trasmessa. L'animatore quindi 
deve essere creatura che dà pace. E guardate che può dare pace anche 
nel dire "No". Perché se quel "no" viene da Dio ed è un "no" dettato 
dal voler bene, dal volerti bene, dal volere il bene tuo, dal volere 
il bene per te e non dirti: "Ti voglio bene e ti dico così", perché 
poi mi accattivo la tua stima, la tua gloria, il tuo applauso, ecc. 
Questo è importantissimo. Stiamo attenti a questi elementi concreti. 

Avere il dominio dei propri i•pulsi. Essere creatura di perdono, 
che sa dare e sa ricevere perdono, perché spesso siamo più bravi 
a dare il perdono in quanto ci inorgoglisce; quello non è un vero 
perdono evangelico, ma è semplicemente un perdono psicologico. Ci 
vuole il vero perdono evangelico, quindi un cammino di guarigione 
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e di stabilità nello Spirito: l'unico che stabilizza è solo lo Spirito 

Santo, nessun altro. 
Essere stimato all'interno del proprio gruppo, ma anche all'esterno. 

Non avere una doppia, una tripla vita, o pensare che sol tanto la 
preghiera del sabato pomeriggio può bastare. Poi, discoteche, riunioni 
di sette (per carità, solo perché me ne voglio rendere conto! Fare 
esperienza di tutto). Quel pomeriggio è dedicato ai fratelli, ma, 
poi, durante la settimana faccio questo, questo e quest'altro! Quella 
dell'animatore è una vita di scelta, è una chia•ata. 

Dicevo prima che Dio indica e la comunità sceglie. Come può Dio 
indicare? Attraverso proprio una chiamata, attraverso la vocazione 
che possiamo sentire dentro di noi, o che viene fatta capire ai fratel­
li. Il Signore fa capire: questo è chiamato ad essere pastore, questo 
è chiamato ad animare, questo è chiamato a pacificare, quest 'altro 
è chiamato a suonare e a cantare, a rendere gloria in questo modo 
al Signore. Quel fratello è chiamato per organizzare, un altro per 
evangelizzare. E' un elemento concreto la chiamata interna e anche 
esterna, attraverso gli altri, che il Signore può dare. 

Il criterio che Dio indica, dona è anche la disponibilità. E' 
inutile, fratelli, che chiamiate altri fratelli e sorelle nel Pasto­
rale, che sapete già a priori che non hanno tempo. Il Servizio del 
Pastorale richiede molto, molto tempo perché - ripeto - non si conclude 
il Sabato sera alle ore 21 e ogni 10-12 gg. con l'incontro del Pasto­
rale. Tutto sommato: al massimo due giorni alla settimana. No! Venti­
quattr'ore su ventiquattro. Il Servizio Pastorale ti "sderena"; ma 
nel senso che poi la forza te la dà lo Spirito Santo, perché tu sei 
uno zero, e ti chiedi forse tu stesso: "Ma come fai?". Però lì tu 
verifichi, è il segno, è la prova del nove che la chiamata è di Dio, 
altrimenti non ce la faresti. Questo è molto importante. Quindi, 
non fermiamoci alla simpatia umana, né al solo sorriso; quello conta 
ma deve essere sostanziato da ben altro, perché poi si crolla, non 
ci si fa. 

Il Signore dà, ma ci vuole tempo. Nel senso che anche lavando 
i piatti, cucinando, andando per la strada, sull'auto, tu avverti, 
hai il peso della preghiera, hai il peso di quel dolore, di quella 
gioia, di quegli eventi nel gruppo. Questo è un altro elemento impor­
tante: la presenza. L'animatore deve essere colui che è presente. 
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Ma non è solo una presenza materiale, quella è chiaro che è indispen­
sabile. A meno che non ci siano periodi, momenti di malattia, esigenze 
familiari, ma deve essere una parentesi in determinati momenti, perché 
se mi assento per lunghi periodi tutti gli anni, allora no. Il Signore 
sa chi chiama e come chiama, dà dei criteri concreti, perché è un 
Dio Incarnato, concreto nella nostra vita. 

Il tempo è importantissimo, perché ci deve dare, offrire questa 
presenza permanente del fratello, che ci dimostra disponibilità. 
Se tu oggi dici di "no", domani hai altri impegni, al Pastorale dici 
di "no", al fratello per la preghiera dici di "no", andare a trovare 
quel malato dici di "no": vuol dire che sei chiamato ad altro, ma 
non a fare questo servizio di animatore o, meglio ancora nel Servizio 
Pastorale. E' un servizio di presenza. Diciamo che nell'animatore 
ci deve essere uno stile di presenza, è una chiamata alla presenza. 

Non voglio mancare di rispetto al Signore, non mi fraintendete: 
chi è sempre presente? E' Ges~, ~ lo Spirito Santo. Nella misura 
in cui il fratello, la sorella sono ripieni di questo Spirito, impre­
gnati di questa linfa vi tale, è chiaro che saranno ripieni della 
Sua presenza e, quindi, sentono la responsabilità e l'esigenza, non 
da orso, ma gioiosa (vedremo poi come l'elemento della gioia è fonda­
mentale), per cui si sente, si avverte questa Presenza. Anche se 
sta in silenzio: Gesù adesso non sta parlando, ci parla col Suo silen­
zio e sta animando questa Comunità. 

L'animatore deve acquistare, avere uno stile di presenza, quella 
presenza che va al di là delle ore di preghiera, della giornata del 
ritiro; certo, rispettando anche i suoi minimi di orario; però è 
pane che si spezza, è vino che si versa. Quindi, l'animatore è colui 
che si lascia spezzare ventiquattr'ore su ventiquattro. 

L'animatore non deve essere un pusillani11e, uno che ha paura di 
tutto. San Camilla De Lellis era così, finché non ha poi avuto la 
conversione radicale, che è iniziata a venticinque anni. Il Crocifisso 
gli ha parlato, gli ha detto proprio questa parola: "Basta. Non essere 
pusillanime". La vita di questo Santo è meravigliosa e dovrebbe essere 
conosciuta: si può paragonare a quella di Madre Teresa di Calcutta, 
al maschile. E' lui che ha inaugurato il ministero dei malati nella 
Chiesa, in un certo senso. 

Ritorniamo all'argomento. Importante è che l'animatore, chiamato 
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al Pastorale, non sia un neòfi ta, non sia un principiante, come dicevo 

prima; questo potrebbe anche essere pericoloso per la persona stessa, 
perché potrebbe trovarsi in una si tu azione di disagio, per cui non 
sa come fare non avendo la necessaria esperienza e conoscenza. 

l'animatore deve essere un servo che prega, deve essere un orante 
che prega in continuazione, nel senso che qualunque cosa faccia, 
anche stare sotto la doccia è un ringraziare Dio per quell'acqua 
che ti lava e ti risolleva dalla stanchezza della giornata. Questo 
si deve notare proprio perché un servo che prega è un servo gioioso. 
"Servite Domino in laetitia". Per es., Madre Teresa di Calcutta non 
ammetteva nella sua Congregazione delle giovani se non avevano la 
gioia, perché capiva che senza gioia la chiamata non era autentica. 

Dunque, l'importante nel servizio è la gioia, quella gioia che 
non ti fa pesare sugli altri; certo è sacrificio, ma non si va in 
Paradiso in carrozza. 

Il servizio degli animatori nel Pastorale è una chiamata: se Dio 
ti chiama, tu puoi dormire poco, mangiare poco, avere orari più sva­
riati, il Signore ti conduce. Se invece è una cosa che tu la vuoi 
a tutti i costi, ma solo per "carriera", per avere la propria gloria 
e non per la gloria di Dio, aspettiamoci tutti i disturbi e non avremo 
la forza e la perseveranza di andare avanti. 

La gioia è la nostra forza, ce lo dice il profeta Isaia, ce lo 
ripete Giovanni. Ci dice Gesù che è venuto per la nostra gioia e 
perché la nostra gioia sia piena. Gesù, poiché è coerente, non si 
contraddice e, quindi, se ci chiama ad essere animatori nel Servizio 
Pastorale, non ci toglie quella pienezza di gioia che ci ha dato 
facendoci diventare così un salice piangente. 

l'animatore è colui che è docile alla Parola di Dio. Oggi , nella 
preghiera, il Signore si è pronunciato abbondantemente, come i fratelli 
hanno sottolineato. Chiaramente se l'animatore non si lascia guidare 
dalla Parola, vuol dire che si ritiene autosufficiente con ~a propria 
parola, o che ascolta parole umane di altri fratelli, che non è comun­
que la Parola di Dio. Magari si vanno a cercare santoni, situazioni 
le più diverse, pendolini vari, ecc. la Bibbia deve essere il nutri­
mento quotidiano dell'animatore. 

Un'alt ra cosa importante: l'animatore chiamato al Pastorale deve 
essere alla ricerca permanente della verità, proprio perché Gesù 

I libretti del Gruppo Maria 

https://www.gruppomaria.it/catechesi/libretti.htm



12 

è Via, Verità e Vita. Mi pare di aver sottolineato abbastanza che 
è Vita, quindi: Vita da Vita. E' Luce: Luce da Luce. E' Verità: bisogna 
essere Verità da Verità. 

Questa Verità, che è Gesù, la si deve scoprire con sollecitudine 
in ognuno dei fratelli; bisogna guardare al volto dell'altro, pensando 
che lì c'è una fetta della Verità conipleta del Signore. 

Non avere giudizi a priori, ma avere quell'ascolto profondo, ripieno 
dell'ascolto del Signore, che ci fa capire qual'è la verità su quella 
situazione del fratello/sorella e poi lasciare che la Parola di Dio 
avvalori, confermi il giudizio, se così si può dire. Andare alla 
scoperta della Verità e, una volta trovata, ricercarla ancora, perché 
quella Verità è come un pozzo profondo, dove ci si specchia, ma sotto 
sotto chissà cosa c'è. Andando sempre più a fondo, continueremo a 
specchiarci. Di specchio in specchio bisognerà arrivare a contemplare 
quello che è specchio per eccellenza dell'animatore: specchiarsi 
in Cristo, Verità Assoluta. 

Tutto questo porta l'animatore ad essere un uomo di dialogo, un 
uomo che cerca la comunione, perché Gesù è venuto per abbattere il 
muro di separazione e fare dei due un unico popolo. Ho parlato in paro­
le povere, ma sicuramente avete capito quello che voglio dire. 

La comunione nasce proprio dall'essere uo•o di silenzio, perché se 
non fai silenzio dentro di te, non arriverai a fare quella unità 
profonda dentro di te, quella comunione con il Signore con il quale 
facciamo la prima comunità, per poter fare comunione con tutti gli 
altri. L'animatore deve essere questo viso aperto, accogliente, sereno, 
abbastanza stabile, equilibrato, che accogliendo fa comunione. Diciamo 
che il Servizio del Pastorale ha in permanenza il Ministero dell'Acco­
glienza, in tutti i sensi. Guai se l'animatore, chiamato al Pastorale, 
non ha questa accoglienza permanente. 

Adesso mi soffermo sull'essere uollO carismatico. Questa espressione 
non deve farci paura; sta a significare che viene dall'alto. Gesù, 
prima di salire al cielo, ha raccomandato agli apostoli di rimanere 
a Gerusalemme e di attendere la forza dall'alto. Si · tratta dei nove 
giorni che hanno preceduto la Pentecoste: la prima novena della Chie­
sa, dataci direttamente dal Signore. 

Gesù ha detto che bisogna "ricevere la forza dall'alto". Allora, 
essere un animatore "carismatico" è quel fratello/sorella che si 
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lascia forgiare dall'Alto, dallo Spirito Santo e non dal basso. Deve 
ascoltare il basso, deve rendersi conto di quello che c'è nella pento­
la, ma la sua formazione deve venire dall'Alto, deve ubbidire a questo 
Spirito, deve in questo senso avere sempre gli occhi rivolti a Colui 
che hanno crocifisso in alto. [Anche la sindone è stata esposta in 
alto]. 

L'animatore carismatico deve prendere coscienza, consapevolezza, 
che i carismi non se li dà da sé, che sono qualcosa di prezioso, 
di fondamentale per la vita della Chiesa, di quella porzione di Chiesa 
che è il suo gruppo, perché lì il Signore lo semina e lì lo fa operare. 
E' in questo senso che si è uomini carismatici. 

Più l'animatore starà co~ Gesù e parlerà con Gesù molto prima 
di parlare di Gesù, e più sarà carismatico e ripieno dei suoi doni, 
della sua grazia. In fondo "charis" è grazia, è il dono per eccellenza, 
è il Dono dello Spirito Santo. 

E proprio perché il Servizio Pastorale è un servizio di responsabi­
lità, di guida, di animazione, anche di organizzazione, occorre che 
l'animatore sia radicalmente 110tivato dall'A110re, che sia r1p1eno 
di questo Spirito Santo. Chi è lo Spirito Santo? E' l 'a110re di Dio. 
Allora deve essere motivato da questo Spirito Santo, deve avere l' 
imput, deve avere l'OK da parte del Computer Trinitario, l'OK della 
SS. Trinità e, ripeto, essere motivato dall'Amore di Dio. 

Vi dico una cosa che mi riguarda e che mi sembra di non aver mai 
raccontato. Quando avevo circa vent'anni venne il Vescovo nella mia 
Parrocchia a fare una visita ai giovani. Mi colpì la parola del Vesco­
vo e poi il Signore l ' ha fatta germogliare nel tempo. Egli disse: 
"Tutto ciò che fate, che farete, ciò che il Signore vi chiederà di 
fare, mi raccomando, fate tutto per 8110re" . Mi commuovo al ricordo, 
perché mi ha risuonato per tutta la vita. Cristo ha parlato pe r bocca 
del suo apostolo. Di tutto il discorso stupendo, mi è rimasto solo: 
fare tutto per a110re. E ve lo voglio trasmettere quest'oggi, che 
è la giornata della Misericordia. "Per amore, per amore di Dio". 
Questo non significa che tu ricevi sempre gratificazioni, anzi. Però 
tu sai che vai avanti per amore di Dio, sei sostenuto dal Suo Amore. 
Il Signore ti può togliere tutto, ma cresci nella radicalità che 
il Suo Amore non ti verrà mai tolto. 

"Per amore di Dio": allora puoi scorgere nel volto dei fratelli 
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questo bisogno, questa necessità, che è la sete e la fame di Dio. 
Mi ritorna in mente Madre Teresa di Calcutta, mc, penso che questo 
non sia a caso . 

l'animatore è dunque motivato dall'amore: se non c'è questo amore 
si crolla. l'animatore è infatti colui che deve sentirsi dire dal 
Signore, dal suo Maestro: "Mi ami tu, più di costoro7", come a dire: 
"Ti vuoi sacrificare più degli altri? Vuoi lasciarti lacerare di 
più? Vuoi lasciarti lievitare dalle prove, dalle varie spine e anche 
dalle mie consolazioni, più di costoro?". Allora, la risposta del 
Signore è: "Pasci i miei agnelli ••• " . 

E' lo Spirito Santo che, soffiando su tutta la ricchezza umana 
dei vari talenti, ci deve dare questa spinta all'amore, questa motiva­
zione profonda all'amore. Altrimenti, senza questo amore, pensiamo 
all'Inno alla carità (1 Cor 13): "Se io parlassi tutte le lingue 

con il dono dell'interpretazione, se avessi la profezia, la scienza, 
la fede che sposta le montagne, ma non avessi la carità... sarei 
un cembaletto, un coperchio di latta". Potremmo fare rumore, ma non 
siamo uomini di silenzio; perché l 'uo•o di silenzio è uomo d'amore; 
è uomo amato da Dio, che si lascia arr,are da Dio, per amare a sua 
volta e lasciando fare allo Spirito quello che lui intende fare. 

Uomo di preghiera, di silenzio, innamorato di Dio, che prende 
coscienza che Dio è pazzamente innamorato di lui/lei e che questo 
amore non può essere tenuto gelosamente, deve traboccare, deve lievi­
tare, deve essere versato. 

Ancora: l'animatore deve essere una persona di fede coraggiosa, 
grande fede. Senza la fede - dice san Paolo - non possiamo piacere 
a Dio e io aggiungo che non possiamo piacere neanche ai fratelli 
senza una fede coraggiosa, forte, rischiosa. la fede ti fa rischiare, 
perché ti fa camminare sulle acque. Allora, se i fratelli del gruppo 
che ti vengono dietro , che devono essere animati, guidati da te, 
non vedono in te questa saldezza nella fede, vanno dieiro a dei ciechi 
e cadiamo tutti nel burrone; oppure andiamo dietro a delle fanfare, 
che fanno rumore ma poi non sanno dzrci un vero concerto. 

Questa persona di fede coraggiosa sa che niente può fare srnza 
Gesù, che tutto può con Gesù, neanche il 10% da solo. Senza la fede, 
mettiamoci bene in testa, che non si può se rvire. 
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Quindi, senza la fede non si piace a Dio, non si piace ai fratelli e 
senza una fede coraggiosa che ti sderena, non si può servire. Perché 
questa fede deve essere tale che in momenti di crisi, in momenti 
in cui la barca vacilla, o in momenti in cui sei interpellato, ti 
viene chiesto un discernimento, se già vacilli tu, che cosa dai a 
questi fratelli? Ma il Signore è talmente buono e misericordioso, 
che non farà mettere dei fratelli senza questa fede forte in un Pa­
storale. Però stiamo attenti perché certe scelte poi dipendono anche 
da noL 

Occorre questa fede coraggiosa per essere fedeli, ubbidienti alla 
Parola, come dicevo prima. Pensate a Pietro che tutta la notte non 
aveva pescato niente e dice a Gesù: "Sulla tua Parola getterò le 
reti". Se la Parola dà delle indicazioni, allora tu animatore devi 
avere fede perché il Signore ha parlato. E oggi è stato chiarissimo, 
è stato sottolineato in particolare dalle sorelle del Pastorale durante 
la preghiera. 

Ritorniamo al faro che dicevo prima: l'animatore . di fede coraggiosa 
può dare luce, illumina nella notte per "camminare". Il Signore ci 
ha parlato di deserto, di passaggio di Mar Rosso, di nube di fuoco 
che è lo Spirito Santo, la Parola di Dio, il nostro Faro. 

Essere dunque - come ho già sottolineato - Faro da Faro, Vita 
da Vita, Luce da Luce, Forza da Forza, coraggio da coraggio, perché 
riceviamo dal Faro per eccellenza che è lo Spirito Santo che procede 
dal Padre e dal Figlio. 

D'altra parte, vedete, quando c'è una preghiera, se gli animatori 
non hanno questa fede, come farebbero a di re: "Lodiamo il Signore!", 
incoraggiare all'ascolto, alla lode, al ringraziamento, alla gratitu­
dine, incoraggiare all'abbraccio? E' vero che gli animatori della 
preghiera sono più d'uno (da tr-e a sette) e che si possono consurtare, 
comunque le varie fedi di diversa intensità, messe insieme fanno 
l'unica fede forte e coraggiosa, di cui ha bisogno tutta la ·comunità. 
Questo vale ovviamente anche e soprattutto per i membri del Servizio 
Pastorale. 

L'animatore del Pastorale è anche l'uomo . della speranza, quindi 
non può essere una persona dubbiosa, titubante, insicura, lamentosa , 
questo essere salici piangenti, questa poca speranza. L'anno dello 
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Spirito Santo possiamo dire che è anche l'Anno della Speranza, come 
ha detto il Papa recentemente. 

Non c'è dunque bisogno di animatori disperati, accasciati di conti­
nuo, ma animatori che esperimentano continuamente sulla propria debo­
lezza, sulla propria fiacchezza, sulle proprie mani stanche, che 
queste mani stanche vengono afferrate dal Signore, come le mani di 
Pietro, per poter camminare sulle acque, concretamente. 

Poi, persona di autorità. Come accennavo all'inizio, l'autorevolez­
za viene fuori da sé, spontaneamente, senza andarla a cercare col 
lanternino. Ciò che deve brillare brilla; piuttosto dobbiamo chiedere 
allo Spirito di avere questo occhio e questo orecchio di sapere sce­
gliere secondo le indicazioni di Dio. Perché, attenzione, Dio sa 
benissimo chi vuole e le sue segnalazioni le ha già fatte. 

Oggi dobbiamo chiedere veramente al Signore che ci diriga a senso 
unico verso di Lui, perché poi Lui porti i nostri occhi e il nostro 
udito sui fratelli che Lui vuole sicuramente. 

Ultima qualità: persona che sperimenta continuamente la conversione 
e la protezione di Dio. Perché non è possibile incoraggiare 11 altro 
e dirgli di stare tranquillo, se poi non si dà testimonianza di equi­
librio e maturità, se si usa un tono sarcastico o sfuggente. L'anima­
tore deve agire non tanto a parole, ma con la propria vita; non solo 
a livello verbale, ma soprattutto a livello vitale, nel quotidiano. 
Per es., come si superano le prove nel lavoro, nelle varie situazioni 
familiari, nelle varie situazioni di gruppo che, superati i momenti 
critici, aiutano a crescere per volersi ancora più bene. 

L'animatore non è un santo, non è già arrivato, ma si santifica 
strada facendo, perché è così che si apre il cammino. E quindi, per 
la fede coraggiosa, vede qual'è il passo successivo. 

In pratica, questi animatori devono essere pietre vive, che costrui­
scono veramente, perché Cristo è il Risorto, ed è veramente risorto, 
come si salutano gli ortodossi. Pietre vive che collaborano a questa 
edificazione, a questa costruzione. E perché essere pietre vive? 
Come essere pietre vive? Da che cosa si riconosce che 1 'animatore 
può essere tutto questo e può essere chiamato a tale Servizio ed 
è pietra viva? : Perché fa di Gesù il Signore della sua vita. Per 
cui, per ogni scelta, guarda a Lui; per ogni scelta Lo interpella. 
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Non muove il pendolino, né interpella i vari maghi o i defunti. Per 
le sue scelte interpella il Signore, per le scelte dei fratelli inter­
pella il Signore. 

Essere "pietre vive" edificate dallo Spirito, sotto la signorìa 
di Gesù. Senza doppiezza, senza ipocrisia, senza maldicenza, senza 
polemica; ma tutto nel dialogo, nella comunione, anche se si deve 
dire "Sì, si", o "No, no". E', in pratica, il testi•one del Risorto. 

Voglio chiudere proprio con questo pensiero a Gesù/Risorto/Miseri­
cordioso.L'inimatore - ripeto - è il testimone del Ris6rto, quindi voi 
dovete vedere nei vostri animatori i testimoni della Risurrezione 
del Signore. San Giovanni, all'inizio della sua prima lettera dice: 
"Ciò che abbiamo visto, udito, contemplato, • • • ciò che le nostre 
mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita ••• di ciò noi rendia•o 
testi•onianza ••• 11 • Quindi, un annuncio, una testimonianza viva, testi­
moni del Risorto, non del Venerdì Santo (unico giorno nell ' anno in 
cui non c'è celebrazione eucaristica)! Ma essere testimoni della 
Domenica: il Giorno dei giorni di Dio, il Giorno di tutto l'anno. 
Dobbiamo essere sempre a Pasqua, sempre a Domenica in un certo senso. 

Essere l'Icona della Misericordia: l'animatore deve dare tranquil­
lità, misericordia al fratello. Oggi, non a caso, è la Giornata della 
Misericordia e proprio oggi, pensate, è stato dato il via alla proces­
sione davanti alla Sacra Sindone . Il Signore gli appuntamenti da 
segnare nella sua Agenda, li sa studiare bene! 

Riflettendo su questi due eventi, mi sono detta: oggi è la festa 
della Misericordia, quale giorno migliore poteva scegliere il Signore? 
Poi, oggi è anche la Domenica in Albis e ci troviamo davanti a qu! 
sto lenzuolo bianco, che ci sta a significare la purezza dell'Amore 
di Dio: un lenzuolo completo, indiviso, bianco. 

l'animatore è chiamato, come Pastore, ad essere Immagine di questa 
Misericordia, come ho già detto. E, allora, con questa ostensione del 
Sacro Sudario è come se il Signore ci volesse dire: "Vedete, Io mi 
manifesto nella mia totale Misericordia. Potete fare di Me quello 
che volete, perché !o Sono Misericordia". 

Ritorniamo all'inizio, a quanto ha detto franca e che ho sotto­
lineato anch'io: per fare tutto questo ci vuole molta esperienza: 
dobbiamo chiamare fratelli di esperienza, di anzianità, non tanto 
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p. 18-19
- -----

RnS - Gruppo "MARIA" di S. Maria della Consolazione - Roma 
ELEZIONE DEL PASTORALE 

La procedura comprende due momenti specifici: 
• Le SEGNALAZIONI (19 aprile 1998) 
• L' ELEZIONE DEL PASTORALE (24 maggio 1998) 

I Segnalazione dei possibili candidati I 
1. Si assumono la responsabilita', di segnalare i fratelli per il servizio Pastorale, coloro 

che (4.1 Regolamento) hanno ricevuto la preghiera di effusione e che partecipano · 
attivamente, da almeno un anno, alla vita del Gruppo (preghiera comunitaria e 
partecipazione ai ritiri). 

2. Sono segnalabili i membri del Pastorale uscente e tutti i fratelli e le sorelle del Gruppo 
che hanno i seguenti requisiti : 

- hanno ricevuto la preghiera di effusione da almeno tre anni; 
- condividono la prassi e la spiritualita' del R.n.S.; 
- partecipano attivamente alla vita del Gruppo; 
- sono dotati di idoneita' umana,spirituale,carismatica; 
- hanno reale disponibilita' di cuore e di tempo per il servizio Pastorale. 

3. Le segnalazioni si effettueranno solamente partecipando al ritiro del 19.4.98 e non 
!=:~ranno ~mmei:;!=;P. !=;F!nn~l~7inni oAr r!P.IP.n::i 

Si potranno segnalare fino ad un massimo di dodici nominativi contrassegnandoli 
con t:ma· -X ~une -schede .pr-eparate e . d)~~nate .dal Eas.torale. 

Le schede dovranno essere riconsegnate, personalmente, nello stesso giorno e nel 
tempo stabilito. 

4. Lo spoglio delle schede verra' effettuato dal Pastorale uscente che provvedera': 
- a stilare l'elenco dei fratelli a cui e' stata consegnata la scheda; 
- alla verifica del numero delle schede riconsegnate; 
- allo spoglio delle schede e alla loro archiviazione: 
- alla v~rifica della validita' delle segnalazioni; 
- a raccogliere le rinunce scritte dei rinunciatari ; 
- a stilare, previo discernimento (4.5 Regolamento). la lista dei candidati in ordine 

alfabetico e senza altre indicazioni . 

5. Ogni "fratello segnalato" verra· al piu' presto informato dal Pastorale in modo da 
consentirgli un esame della propria disponibilita'. Sia la disponibilita' che l'eventuale 
rinuncia dovra' essere comunicata al Pastorale entro sabato 9 maggio 1998. 

6. Il Pastorale, dopo aver fatto discernimento e aver raccolto le disponibilita'. verifichera' 
i casi di incompatibilita' da sottoporre al discernimento dell'Organo Pastorale Superiore 
(4.13 Regolamento). La lista finale dei candidati verra· comunicata il giorno delle 
elezioni fissato per il 24 maggio 1998. 

La partecipazione alla segnalazione dei candidati ( 19 aprile 98) e· necessaria per 
poter esprimere un voto responsabile nel giorno delle elezioni. 

IL PASTORALE 
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di anni, anche se a volte coincide. Anzianità nel senso di esperienza 
viva con il Risorto, esperienza della Misericordia, perché Lui oggi, 
come Misericordia si apre a noi. E quell'abbraccio finale che ci sia­
mo scambiato non è altro che l'abbraccio della sua Misericordia. 
Vedete come· anche qui il Signore si sta esponendo davanti a noi. 

Essere, quindi, questa Icona. L'animatore pastorale deve voler 
essere un profondo conoscitore delle vie dello Spirito, non per inor­
goglirsi, per saperne di più e mettersi in cattedra, ma per tornare 
al Giovedì Santo, alla lavanda dei piedi. Più l'animatore conoscerà 
le vie dello Spirito e si lascerà illuminare dalla sua Misericordia 
e più si inchinerà per lavare i piedi a tutti, piagati o non piagati 
che siano i piedi dei fratelli. 

Finisco con una parola di Madre Teresa di Calcutta: "Il frutto 
della fede è l'amore, il frutto dell'amore è il servizio, il frutto 
del servizio è la pace". AMEN. 

*** 
[Trascrizione da audiocassetta] 

" ... Sii esempio ai fedeli nelle parole, nel comporta 
mento, nella carità, nella fede, nella purezza .... Dedi_ 
cati alla lettura, all' esortazione e all' insegnamento. 
Non trascurare il dono spirituale che è in te e che ti 
è stato conferito, per indicazioni di profeti, con l 'im­
posizione delle mani da parte del collegio dei presbit~ 
ri. Abbi premura di queste cose, dedicati ad esse in­
teramente perché tutti vedano il tuo progresso. Vigila 
su te stesso e sul tuo insegnamento e sii perseveran­
te: cosl facendo salverai te stesso e coloro che ti a­
scoltano. Non essere aspro nel riprendere un anziano, 
ma esortalo come fosse tuo padre; i più giovani come 
fratelli; le donne anziane come madri e le più giova­
ni come sorelle, in tutta purezza." 

(1 Tim 4, 12b-16; 5, 1-2) 
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00000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000 

VITA DEL GRUPPO I 

Come purtroppo abbiamo saputo, Sr. GIOVANNA MEYER è stata trasferita 
in Francia. Malgrado il reciproco dispiacere per il distacco, vogliamo 
lodare tutti insieme il Signore per le meraviglie da lui operate 
in questa cara sorella che ci lascia e per il grande bene che farà 
nella nuova località dove è stata destinata, come tanto bene, gioia, 
edificazione ha dato a noi con la sua delicata e gioiosa presenza 
nel Gruppo. "Grazie, Sr. Giovanna e ••• : Avanti con lo Spirito Santo!". 

Il 4 Aprile scorso, durante l'incontro di preghiera, ci ha salutati 
con il suo bel sorriso e ci ha lasciato la seguente testimonianza: 

*** Per me è arrivato il momento di "sciogliere le vele", di "andare 
al largo", di lasciarmi condurre dove il Signore mi farà approdare. 

Tutto ciò non è una sorpresa, è del tutto normale e fa parte della 
mia vocazione. Il giorno della mia Professione Religiosa ho firmato 
la pagina bianca, affinché il Signore scrivesse a modo suo. Non mi 
sono mai pentita di quella decisione, perché ho sempre creduto: "Il 
Signore è mia luce e mia salvezza, di chi avrò paura? Il Signore 
è difesa della mia vita, di chi avrò timore?" (Salmo 26). 

Dopo 19 anni di presenza in Italia dedicati alla cura degli ammala­
ti, ho conosciuto problemi, difficoltà, ma soprattutto tante gioie. 
Si sono creati dei legami con tante persone; ora devo spezzare questi 
legami? NO! la mia vita sarà solo diversa; ma la vera amicizia rimane, 
non ha frontiere, non conosce distanza. 

Una delle grandi gioie del mio soggiorno in Italia è di aver cono­
sciuto il Rinnovamento e di esserne membro. Questa è stata una chiamata 
del Signore nella mia vocazione di Suora di San Carlo. Il carisma 
della nostra Congregazione è: "Preghiera contemplativa e carità aposto­
lica". l'ho ritrovato nel Rinnovamento. Non ci sono mai stat~ contrad­
dizioni: è per questo che sono stata così bene in mezzo a voi. Direi 
di più: nel Rinnovamento ho approfondito il valore del nostro carisma. 

Ho ricevuto l'Effusione il 10 Aprile 1994: esperienza splendida, 
che mi ha dato forza, gioia, ardore nel mio dono totale: ha aumentato 
in me la sete per la Parola di Dio e la grande voglia di proclamare 
le meraviglie del Signore . 
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Nel Rinnovamento, ciò che mi e stato attraente è di stare insieme 
per pregare nella Chiesa, con la Chiesa, per la Chiesa, di imitare 
gli Apostoli radunati con Maria, per condividere ed annunziare con 
la Potenza dello Spirito Santo che: "Gesù è il Signore!". 

Pregare con voi, ogni Sabato, era per me un 'appuntamento che mi 
spronava nella mia vita. Era il momento forte della settimana. 

Se il mio cuore soffre perché mi devo allontanare, trovo consola­
zione e gioia a dirvi: GRAZIE! 

GRAZIE! per la vostra accoglienza, la vostra amicizia, la vostra 
fiducia, la vostra condivisione, la vostra allegria. 

GRAZIE! al Pastorale che sa organizzare, condurre ogni preghiera 
con serietà di dottrina, con tanta fede e rispetto nell'annunzio 
della Parola di Dio. 

Dal più giovane al più anziano, siete stati e rimanete per me 
un bell'esempio di vita cristiana, di vita nella presenza del Signore, 
sotto la guida dello Spirito Santo con i suoi doni. 

GRAZIE! ai Sacerdoti, pastori fedeli sempre alla ricerca della 
pecora smarrita. 

Non potrò mai dimenticarvi, 
il Signore e porto con me tutte 

rimango con voi per 
le vostre intenzioni. 

lodare sempre 

Permettetemi di dire con san Paolo: "Ringrazio il mio Dio ogni 
volta che io mi ricordo di voi, pregando con gioia per voi in ogni 
mia preghiera, perché vi porto nel mio cuore ••• Dio mi è testimone 
del profondo affetto che ho per tutti voi, nell'amore di Cristo Gesù". 
(Cfr Fil 1). 11 ALLELUJA! LODE E GLORIA A TE, SIGNORE GESU'!". 
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TESflMONIANZE 

Presenta: MAURA. 

DOMENICO - La mia testimonianza è talmente bella che sono emozionato 
perfino a raccontarla. Avevo un problema col lavoro a motivo dei 
turni di notte; questo era un disagio non solo per me ma, soprattutto, 
per la famiglia. Era un problema per mia figlia, perché non dormiva, 
era agitata, sentiva la mia mancanza. Ho chiesto la preghiera ai fratel­
li, che con tanta gentilezza, con le preghiere, mi hanno aiutato 
a sopportare questa mia idea fissa di riuscire a liberarmi dal lavoro 
di notte. Ebbene, quindici giorni fa il Signore mi ha fatto questa 
grazia. Stavo a casa, ero in malattia e, inaspettatamente, squilla 
il telefono. Era il mio Capo che ha detto: "Allora, da domani ti 
tocca il nuovo turno. Lavorerai solo di giorno". Voglio lodare il 
Signore per questa grande gioia che mi ha dato, quando proprio non 
ce la facevo più. Alleluja. 

MAURA - Dovete sapere che, il Lunedì di Pasquetta, undici fratelli 
del nostro Gruppo sono andati alla Mensa "Colle Oppio" della Caritas, 
che ogni giorno offre un pasto caldo ad oltre ottocento persone, 
per servire volontariamente il Signore nei poveri. E' stata per loro 
una bellissima esperienza e, a nome di tutti, si faranno portavoce 
Claudio e Delia. 

DELIA - Non mi aspettavo di dover fare questa testimonianza, quindi 
dirò la mia esperienza con tanta semplicità. Premetto che, essendo 
la prima volta che dovevo andare alla Mensa Caritas come volontario, 
già da alcuni giorni prima di Pasqua mi sentivo una grande gioia 
nel cuore; questa gioia era dovuta al fatto che andavo a servire 
delle persone bisognose. Infatti così è stato. Una cosa .nuova per 
me ed anche per Claudio e penso anche per tutti gli altri. L'esperienza 
è stata questa: tanta gioia nel servire, ma anche tanta sofferenza 
nel vedere queste persone così eterogenee, alcune molto dignitose, 
ma tutte uguali nella stessa fame, proprio fame di cibo. Io ero addetta 
ai tavoli, quindi dovevo provvedere che ci fosse sempre stata l'acqua, 
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dovevo pulire il tavolo e la sedia quando si alzava un fratello e 
ne veniva un altro. Questa esperienza così nuova mi ha fatto riflettere 
molto. Penso anche che servire faccia crescere, perché ci rende più 
attenti verso i bisogni degli altri. E' un'esperienza che, naturalmen­
te, desidero fare ancora; questo dico anche a nome delle altre sorelle; 
è stato veramente molto bello, infatti: "C'è più gioia nel dare che 
nel ricevere". 

Volevo aggiungere che mi ha colpito malto un ragazzo di colore 
il quale, prima di iniziare a mangiare, si è raccolto in preghiera. 
Questo è successo proprio mentre io stavo controllando quel tavolo, 
perciò mentre lui pregava, anch'io nel mio cuore ho ringraziato e 
lodato il Signore per lui e per tutti gli altri. 

CLAUDIO + Delia ha raccontato la sua esperienza di servizio nella 
sala, che equivale a quella delle altre sorelle incaricate della 
distribuzione dei pasti. Il loro compito è stato più gravoso, però 
hanno avuto la possibilità di un contatto più di retto. Io, insieme 
ad altri, sono stato assegnato all'accoglienza; quindi non c'era 
molto tempo per parlare, perché tutti arrivavano con la fretta di 
entrare presto nella sala, per potersi sedere e mangiare. Però molti 
li ho guardati negli occhi mentre mi porgevano il tesserino e vi 
assicuro che dall'espressione del viso era evidente proprio la fame 
e, in molti, anche la disperazione. Alcuni dimostravano anche gioia 
e gratitudine nei nostri confronti, per l'aiuto reso dalla Caritas. 

Nei giorni successi vi ho meditato e ho capito che veramente in 
quelle persone c'era Gesù; cioè, laddove c'è la sofferenza, allora 
è veramente presente Cristo. Io ringrazio il Signore per questa espe­
rienza, che spero di poter ripetere anche in seguito quando si presen­
terà uno spazio libero sia alla Mensa, che per me. Spero che in seguito 
anche altri fra noi si aggiungeranno, se ne avranno la possibilità. 
Penso che questo tipo di servizio sia veramente positivo, perché 
aiuta ad essere attenti ai bisogni del prossimo. Anch'io, tante volte, 
di fronte alla sofferenza altrui, ho cercato di tirarmi indietro. 
E invece penso che il Signore ci voglia mettere di fronte anche a 
queste realtà di povertà estrema. Se possiamo farlo, è giusto oltre 
alla preghiera, dare un aiuto concreto a chi sta malto molto peggio 
di noi. Grazie al Signore, che ci invita a servire come ha fatto Lui. 

~i 
l 
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MAURA - Delia e Claudio ci hanno raccontato la loro esperienza di 
servizio ai poveri; Iolanda invece di quella nel Pastorale. 

IOLANDA - Maura mi ha colta di sorpresa, perché io sono molto timida 
e non avrei voluto parlare, perché mi sembrava di non aver niente 
di eccezionale da raccontare. Ma Maura mi ha fatto riflettere che 
delle cose che a noi sembrano scontate, per altri invece possono 
essere un segno dell'azione di Dio nella storia delle persone. 

Sono entrata in Pastorale a 19 anni, ora ne ho 30: quindi 11 anni 
di servizio in questo ministero. Il Pastorale del gruppo "Maria" 
di allora era molto diverso, c'erano persone che hanno preso altre 
strade (il Signore chiama come e dove vuole); comunque ho dei ricordi 
molto positivi. 

All'inizio questa mia chiamata al Pastorale io non l'avevo capita. 
Avevo ricevuto l'effusione da poco; per una serie di circostanze 
avevo fatto la Prima Comunione a 18 anni. Di fronte alle mie perplessi­
tà, m~ ricordo che Piero mi disse di non preoccuparmi, perché avrei 
dovuto solo fare preghiere di intercessione. Solo in quest'ultimo 
mandato mi sono resa conto che il Signore chiama a un servizio. 

A quell'epoca cercavo anche un Padre spiri tua le e non avendolo 
trovato, chiesi a Piero di aiutarmi. Comunque c'era un passo che 
il Signore mi dava spesso nella mia preghiera personale; ed anche 
al Gruppo il Signore così ha parlato: "Mi ami tu più di costoro?". 
Questo interrogativo metteva in discussione il mio cuore. 

Solo in occasione dell'ultima elezione ho capito che il Signore 

mi voleva pastore e ho detto "sì" con cognizione di causa, perché 
il servizio nel Pastorale è una chiamata di Dio, è sua volontà. 

Nell'imminenza delle nuove elezioni, ho chiesto la preghiera ai 
fratelli del gruppo di crescita, per avere un discernimento se dovevo 
ripresentarmi o meno. Mi è stato letto un passo dal libro di Zaccaria 
(cap.6) "La corona simbolica". Pregando su questa Parola, h.o capito 
che questa volta il Signore mi chiama, certo nei miei limiti, a vivere 
la condizione di quel profeta che lavora perché altri siano al governo; 
devo fare l'esperienza di chi ha portato la corona, cioè di chi ha 
avuto un incarico, in qualsiasi ministero, e depone la veste del 
servizio e si mette a sua volta a servizio in modo nuovo, più in 
basso possibile per far salire altri fratelli. Leggete il passo citato 
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e capirete che, nel mio caso, Giosuè che riceve la corona sarà il 
prossimo Pastorale. La gioia che mi aspetto nel servire, sarà anche 
per me, che ho tantissimi complessi di disistima, una guarigione della 
mia personalità. 

L'ultima cosa che volevo condividere con voi è che, in questi 
undici anni di Pastorale, man mano che mi lasciavo guidare _dal Signore, 
ricevevo sempre più doni di conversione e guarigione interiore; mi 
sono abituata ad ascoltare i fratelli, a stare in silenzio. Il . Signore 
mi ha parlato spesso anche attraverso di loro, facendo comunione, 
ammettendo che si ha bisogno degli altri. Invece, quando ci arroc­
chiamo suTh nostre sicurezze spirituali, rischiamo le · divisioni e 
gli errori. Le ispiraz_ioni vanno filtrate attraverso un'esperienza 
di carità concreta, per cui alla fine io accetto di svuotarmi per 
incontrare l'altro. Concludo che, per me, il servizio nel Pastorale 
è stata un'esperienza di grande conversione. Alleluja. 

FRANCA - Carla ed io siamo qui per testimoniare un momento che abbiamo 
vissuto insieme ieri, durante la preghiera. Intanto ci siamo sentite • 
subito accomunate dal canto in lingue, che sgorgava da noi assoluta-
mente senza nostra volontà e che era insieme. Abbiamo capito anche 
senza dircelo che il Signore ci chiamava a questo continuo, persistente 
canto in lingue di intercessione. Quindi eravamo già proprio legate 
dalla preghiera. Poi, se vi ricordate, è stato fatto il gesto di 
abbracciarci dicendo, la prima volta, che nel fratello vedevamo Cristo 
Risorto. Questo gesto è stato ripetuto dopo che la preghiera si era 
sviluppata, con una forza nuova, la forza della fede e dell'apertura 
del cuore, perché nel frattempo lo Spirito Santo aveva operato, la 
lode aveva operato, la presenza del Signore aveva operato. In questo 
secondo abbraccio il Signore ci ha fatto fare un'esperienza molto 
forte. Forse non riuscirò ad esprimermi chiaramente, perché non è 
stata un'esperienza mentale per cui si possono riportare dei ragiona-
menti: è stata una improvvisa partecipazione del cuore ad una realtà 
nuova. Per quanto riguarda me, io ho vissuto in quel momento che Car;.. 
la accoglieva il mio . abbraccio in una maniera profonda, radicale, 
senza ombre, tentennamenti o riserve e che questo abbraccio era per 
lei un balsamo e una guarigione profondissima di un lunghissimo cammi-
no di vita che lei aveva percorso. Esattamente nello stesso tempo 
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era la stessa cosa per me. L'accoglienza di questo abbraccio da parte 
sua mi ha guarita profondamente dalla ferita del rifiuto, che è molto 
dolente per me ed è molto presente nel mio cuore, soprattutto in 
questo ultimo triennio di Pastorale, durante il quale sono stata 
coordinatrice. Vedete, il discernimento del Pastorale non sempre 
viene accolto, perché è difficile pensare che quel discernimento 
è fatto per il bene dei fratelli, solo per il bene. Il Coordinatore 
essendo la persona che, diciamo, in prima fila, è colui verso . il 
quale questo rifiuto si scarica e questo è un prezzo molto doloroso 
che deve pagare chi sta nel Pastorale. Per me è stato dolorosissimo, 
perché vedere dei fratelli che si allontanavano da me perché non 
accoglievano il discernimento del Pastorale che io portavo, per me 
è stata l'unica dolentissima sanguinante ferita di questo triennio, 
che non è possibile curare perché, come ha detto Fernanda, chi accetta 
di essere Pastore, accetta di morire per la verità e, quindi, se 
quella è la verità non c'è niente da fare. Però, vedere dei fratelli 
che ti girano le spalle è stato per me un prezzo altissimo che il 
Signore mi ha chiesto; perché forse tutti, ma io parlo per me, vivo 
sicuramente dell'amore degli altri, vivo perché i fratelli mi vogliono 
bene e mi amano. Vivo perché mi ama Cristo, soprattutto. Ma se questo 
amore poi non si incarna, come diceva anche Fernanda, se io non lo 
vedo nell'abbraccio, nel sorriso, nelle parole dei miei fratelli, 
mi manca un pezzo di cuore, vuol dire farmi morire. In questa esperien­
za vissuta con Carla, io ho capito quanto è stato buono il Signore, 
perché per me il rifiuto è la morte. In quel momento, invece, io 
ho vissuto l'esperienza travolgente di una vita dove il rifiuto non 
c'è, quindi dove per me non c'è la morte. Ci siamo dette con Carla 
che non lo dimenticheremo mai e che il Signore ci aveva portate a 
questo momento che ci legherà per sempre. 

CARLA - Sì, perché io ho vissuto il compimento di un qualcosa che 
il Signore aveva già iniziato a fare. La cosa bella è che non mi 
sono meravigliata, ma l'ho accolta. Già il primo abbraccio era comple­
to, caloroso, c'era fusione, comunione. Nel secondo abbraccio è avve­
nuta, fortissima, la mia guarigione d'amore nei confronti di franca. 
Io soffrivo di un complesso, mi sentivo a disagio vicino a lei, non 
riuscivo ad accettarla completamente. Addirittura, mi sentivo a disa-
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gio perfino ad accettare un passaggio in macchina! Ma da quando faccio 
.parte dell'animazione (circa un anno e mezzo) debbo confermare quanto 
mi disse Maura a suo tempo: il ministero è guarigione, ed è vero. 
Nel secondo abbraccio mi sono sentita completamente guarita, non 
solo, ma ho accanto una sorella, non spirituale, ma in carne ed ossa. 
E' un regalo del Signore. Io oggi ho una sorella, sto bene, mi sento 
proprio bene. Grazie. 

FRANCA - Concludiamo questo momento, voglio · solo aggiungere una 
cosa. Piero ieri, all'inizio della preghiera, se vi ricordate, ha 
chiesto al Signore di farci fare un'esperienza di resurrezione. 

E ·riflettevo che poi l'esperienza che il Signore ci aveva 
fatto fare era l'esperienza della comunione, che è continuata anche 
stamattina con un altro abbraccio. Quindi, quando chiediamo al Signore 
la vita, la guarigione, la salvezza, inaspettatamente il Signore 
ci pone davanti l'esperienza della comunione. Del resto i teologi 
dicono, con una bella espressione che ripeto perché mi piace tanto, 
che "Dio è perfetta e pura relazione: Padre, Figlio e Spirito Santo". 
L'uno verso l'altro, l'uno per l'altro, in un modo perfetto, in 
una luce perf atta. E allora Dio sa che, se questa è la sua gioi a 
e la sua felicità, è anche la felicità dei suoi figli. Fratelli, 
chiediamo al Signore il dono della comunione e crediamoci con tutte 
le forze, nonostante le sconfitte inevitabili, che sono dovute al 
nostro peccato, alla nostra fragilità, a quello che siamo. Ma la 
comunione è qualcosa al di là di noi, così come è stato detto anche 
ieri che la resurrezione era qualcosa al di là dei nostri pensieri, 
dei ragionamenti. Poteva essere un'esperienza, non un ragionamento. 
E così la comunione: è al di là e ci può essere solo donata. E quindi 
ci possiamo solo credere, come si crede in Cristo: credere perché 
questa è la stessa vita di Dio, che ci viene partecipata • 

••• 
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*o*o*o*o*o*o*o*o*o*o*o*o*o*o*o*o*o*o*o*o*o*o*o*o*o*o*o*o* 

II DOMENICA DI PASQUA/C 

*Atti 5, 12-16: 
11MJlti miracoli e pnxligi awenivaro fra il pojX>lo per opera 00gli 
a{Xlstol i Il. 

* Salno 117. 1-4.22-27: 
11Celebrate il Sigrore perché è bt.xlrn, perché eterna è la sua 
misericordia". 

* 1'> 1,9-11.12-13.17-19: 
11 Non terere! Ib soro il Prinn e l 'Ultinn e il Vìvente. Iò ero 
nnrto, ma ora vivo per saTpre11

• 

* llil V~lo seani> GiOV<ITli (20, 19-31): 
11Venne tesù, a r:orte chiuse, si femò in rrezzo a loro e disse: 

11Pace a voi! 11 
••• Risr:ose Tarrm.so: 11Mio SigDre e mio Dio! 11

• 

OMELIA: 

_L 
I 

(P. Gianfranco Berbermi, ofrn cap. ) 

Fratelli e sorelle carissimi, abbiaro detto iniziarm questa Santis­
sima Celebrazione (Santissima perché è celebrata lU1 dal sacercbte, 
ma da Dio stesso, care saTpre), che stiaro viverro a.nd"e proprio 
crorolO]iccnente, esserdo nel r:omeriggio, verso sera, dell'ottavo 
giorro di Pasqua, stiffiD viverro la secorda serata più tella di tutto 
l'anm. tb1 esiste una serie di ixneriggi, di sere, cosl ~ 
care quelle di dcnenica scorsa e di questa cbTEnica. Perché è proprio 
in questo contestD che il Sigrore Risorto ~rve ai discepoli chiusi 
per paura di avere ritnrsiooi, persecuziooi, t::en dliusi in casa. 
E ~rve in cordiziooi tali, con uro splermre, una vita, tra gloria 
tale che gli aixistoli finalrrent:e capiroro. Prima dieci (perché ne 
mancava uro) e rx>i finalrrent:e, nella secoo::1a serata, tn:lici. Il cbdi­
cesinn, sappiann, che ha avuto purtropr.o quella grande crisi, quel 
grande peccato di coosegnare, senza saperlo, l'autore della Vita 
alla nnrte. 

La liturgia di questa sera, allora, care potete inmaginare, è 
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di una grandiosità, è di una irrportanza rrolto rrolto grande. Credo 
che non stia a ire fare la predica a ire stesso e a voi per dire quancb 
arriverà l 'anm, la Pasqua, il tarpo giusto, rel quale mi avrem 
la carprensione minima, esultante, splendida dei misteri della Pasqua. 
SçeriéJTD arrivi quanto prima. E, in quest.o tipo di riflessiore sul-
1 'irrportanza di quest.o p;::neriggio sera, sull 1 irrportanza delle parole, 
dei misteri d1e Dio sta celebrardo con voi e tra di voi, possiamo 
si.bi to imalzare al Signore la prima preghiera, un 1 umi le e sirrpatica 
preghiera. Onrei la Pasqua di quest'anro è passata e care l 'abbiéJTD 
vissuta 11 abbiéJTD vissuta. Cerchiam di dire al Signore di farci 
vivere t:x=re la Pasqua dell 'arm prossirro. E' rmlto sarplice questa 
preghiera. Però, attenziore, è rrolto sarplice ma rrolt.o irrportante, 
perché è care se fosse tornato in Arerica um zio ricchissirro; pazien­
za: rit.omerà l'arro prossirro. Ritornerà, attenzione, mn tanto perché 
ogni giorm ron sia Pasqua. QJancb voi, cgii giorm, vedete un sacer­
dote celebrare e partecipate all'azione liturgica, voi ogni giorm 
celebrate la Pasqua. M3. perché, rel ciclo anruale, c'è quello splencb­
re, c'è quella aTpiezza che soltanto appu1to rel susseguirsi di 2b5 
giorni è possibile realizzare . .Ad esaipio, vivere ott.o giorni care 
fossero lllico giorm, ron potete farlo in 24 ore. Scusate, per quanto 
maghi, santi, straordinari siate, non riuscirete mai a concentrare 
sette/otto giorni in 24 ore. ~ltanto questo fatto stuperm, per 
rui rella settimana di Pasqua non c'è più mtte, ron c'è più terEbra, 
a livello liturgico ron biscg'erebbe, direi quasi, reand1e celebrare 
la Crnpieta, d1e è la preghiera della sera. ttin esiste sera rella 
settimana di Pasqua ed è lI1a settimana spleo:iida, perché roo è soltanto 
tre quarti d'ora di celebrazicn:: dell 'éfTl)re di Dio, è un tarpo t.otale, 
di otto giorni, giorm e rotte, mattina/rrezzo;:iiorm/p;::neriggio/rotte, 
tutto intriso da questo Paradiso che è 11 Amre di Dio; vissuto, tra 
l'altro, in forma can.D1itaria. ttin so, forse bi~rà aspettare 
chissà quanti anni, il Sigrore farà quello che VLOle, ma certarente 
in CÌl811ila ami di cristianità soro esistiti alcuni an;oli, alcuni 
periodi cbve la liturgia era vissuta. (µ:!llo che a noi sarbra LB1 

particolare straro, ad es., rel Salrm reQX>llSOriale si dice: 110-iest.o 
è il giorm d1e ha fatto il Signore! P.allegriéJTDCi ed esultiéJTD! 11

• 

"OJesto è il giorm (al singolare) ••• ". Tutto quello che viere detto 
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nel Salrro resp:>nsoriale è lo stesso di Pasqua. Tanti particolari 
di questa celebrazione san spettacolari, splerdidi ! E 1 ifllX)rtante 
che siam coscienti di non aver vissuto forse splerdidarente la Pasqua 
19'13. Perché abbiam lavorato, perché alhiam avuto le solite preoccu­
pazioni, perché ron è vero che at:X:>iam fatto le ferie in questa setti­
mana, a.oche se questa lbrEnica viere detta in 11albis ~is11 , 

cioè la lbrEnica nella quale si ~ i biarx::hi vestiti. QJesto 
di cui stiam parlard:> è accaduto, ad es., a lbra. nel IV secolo, 
cbve i neçpzi eraro chiusi nel la settimana di Pasqua. ftln stiam 
parlardo di fantasie liturgiche. 

Ml procediarro con un'altra piccola preghiera, che. deriva dal Van;Je­
lo, da questo splerdicb Tcmreso, che non biS0]11a dispezzare, perché 
in Tcmreso ci siam tutti noi, chi più chi rrem, siam tutti general­
ITEllte presi dal virus della controllabilità della presenza di Dio. 
~ io ron vecb Dio, se io non lo tocco coo le mie rmni, cm la mia 
perceziore, se ron lo vecb in visiere, se ron lo tocco con il mio 
sentirrento, io ron crecb nel Signore! ftln sappiam quello che diciam, 
è chiaro, però lo diciam perché siam bélrbini, siam a volte di 
L11a fede intirrorita, in LD'la vita piena di paure. E più t.na persooa 
ha paura, e non si fida più di nessuno. Il bélrbino piccolo at:X:>raccia 
tutti, a:ne arx::he gli animali quardo non li disturbate; quanto più 
un uccellino, un capriolo e arx::he le persone vergro disturbate, 
tanto più si ritragg:xn. Jld1irittura ci san cose tragiche quarro 
vedete dei bélrbini talm:nte colpiti dalla sofferenza, che quarm 
vi awicinate si ripararo con il braccio, perché harro paura di rice­
vere da tutti, uno schiaffo, una violenza. lliJere, Tcmreso è ll1 ix> 1 

il nostro rappresentante, il rappresentante della nostra anima. Sirrpa­
ticissirro perché bisogna arx::he avere il mrawio del non creeere, 
e lui lo dice chiarélTEl11:e. Tcmreso non è Ll1él persooa che finge, che 
sorride al Signore, che conserva il SLO non credere dentro e non 
lo mani festa foori. Lo dice chiarélTEl11:e a tutti: 11~ io non vecb, 
se non rretto le dita nella ferita del mstato, io non crecb. Perché 
è assurcb che un crocifisso di tre giorni fa, rrorto in quelle crndi­
ziooi, voi diciate di averlo visto; ma io non crecb11

• 

G.Jardate che gli ar:ostoli ron dimno: 11L1hanro visto le d:rre11
, 

perché le cbnne vecX:m saT\)re un po• di più degli altri. Tcmreso 

- - ----------
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non dice: 11flbn credo rx=rché le cbnne hanm visto male". Mì TOTIT'aso 
rro crede alle parole degli LKJTiini, mn si convince: "Io , devo vedere". 

E qui cbvramo innalzare Lma seconda preghiera: avere il corag:Jio 
di ron mantenere dentro cose che abbiélTO paura di manifestare fuori. 
In tennini più tragici, evargel i carente, è rro essere ipxri ti, ~i; 
in tennini psichiatrici: rro avere Lm ~io 11 io11

, o Lm 11eg:>11 e un 
11st..q::er-eg:i11 differente. 

VeraTEnt.e è una preghiera irrportante rx=rché rro è facile essere 
dei bloni miscredenti. Avere a che fare cm della gent.e cxrre san 
TOTIT'aso è avere a che fare con della gent.e seria, che ha il corag:Jio 
di esprirrere. 

l.k1 terzo passaggio io lo vorrei fare f acerdo · Lm p:xite ·di questa 
pagina ·· evargelica (rm la presentiélTO dal p...nto di vista tecnico, 
~rché rro è questo il i:alpo). In . questa pagina ad Lm certo rx.mfu 
t:esù arriva OOix> otto giorni, c1è anche Tamaso. Viene tesù il quale, 
da quel grarrt: Dio, da quel gran Sigrore che è, a differenza di mi 
che siélTO seTpre rx=nnalosi , piccini, che siano tutt 1 al tra che gent.e · 
alla quale fare i 1 ll1lllJTEl1to, tesù entra e dice: "Pace a voi 11

• La 
regalità del Sigrore si manifesta subito nel dire: 11 Io vi saluto. 
Pace a voi. N::ln tn rulla contro di voi", anche se le ferite eram 
tutt1altro che t.n:> sffi:!rzo. E subito arriva in rrerito a quella che 
era l 1attesa di tutti, si è subito rivolto a Tamaso. E alla fine, 
t:esù gli dà il via lit.era, gli dice: 11f'bn aver paura, rx=rché io ron 
tn paura della tua incredulità. Vuoi? Vieni, rretti il dito". 

A questo pu1to c'è il pc:rrte che vi volevo pY'OJX)rre: Tamaso, cxrre 
tutti mi, invece di amare a toccare le ferite, si blocca finalrrente 
e dice l'atto di cblore più tello che sia mai esistito. 

Ricordate qua.rrlJ abbiélTO fatto quella riflessione sul 11figlio 
prodiçp11? che ritorna e dice a suo padre: "Padre, tn ~cato cmtro 
il cielo e cmtro di te11

• Q.Ji è talrrente migliore, talrrente vicim 
all 1ottinn l'atto di cblore, che rro c'è più neanche il i:alpo di 
chieci:!re ~rcbro. C'è soltanto il rx=rcbro visibilizzato dalla lode. 
Cioo, dal dire al Sigore: 11 Sigrore, nero male che sei Tu. E Tu 
sei mio11

• Perché, in cinque parole greche (che P'.)i soro le stesse 
in italiam) avete una cosa che spiegarla pJt~ tranquillaTEnt.e 
essere fatta in Lm libro di psicologia applicata al Vargelo. 

I libretti del Gruppo Maria 

https://www.gruppomaria.it/catechesi/libretti.htm



33 

r.osa significa i)2r mi, a questo punto, vivere ron solo il coraggio 
del 'credere poco' e dirlo chiaréJfE!lte a mi stessi: abbiano 1..11 anre 
ere, j)2r paura, ha paura di credere. 

M:l, a questo punto, chiedere al Sigrore tramite Tarrnaso, di crolla­
re relle · rostre paure di fede e ron avere neanche il taf1X) i)2r dire: 
"PerdonaTii", dirgli sarplicarente: "Tu sei mio ed io soro paralizzato 
da questa gioia. Nm voglio più fare nenrero lJl passo i)2r toccare 
le tue ferite, j)2rché ho capito quanto era stupida la mia presl..D1Zione 
infantile. Q.Janto fosse offensivo dire: 'Io ron crecb in Te , io 
ron crecb che Tu sia Dio, io ron crecb ere tu possa vincere tre 
chiodi'.". QJesta è un'offesa grande, anche se la gente roo se re 
accorge. E il Sigrore ha SLJP2rato queste offese sulla Croce e rella 
Risurrezione con una sigrorilità che, questa sl ITErita il rrorurento. 

Q.Jarrl:> ci si va a confessare da G=sù (questo succederà rel Gilx:lizio 
Liliversale, quarrl:> sarete giudicati dalla Misericordia di Dio) vedrete 
ere sarà facilissirrn, stup:ncb, rellissirrn, ecc. Sarà ll1 po' pr00lera­
tico quarm avraro fatto del rra.le ai frate! 1 i, quardo avraro fatto 
del rra.le con il gusto rel fare del rra.le. Allora roo è ere la Miseri­
cordia roo sia terribile. capire quanto arore Lna Persona . ha avuto 
i)2r te e, in quel rrarento, carprenderlo appiem, quello è il rrarento 
della Verità. E la Verità è la migliore ed è la i:x:ggiore delle cooiame 
e delle giustizie. La Misericordia sarà la i:x:ggiore cm1ama. tt>n 
tanto quello di dire: "Vai all 'inferro! ", ro. "Io ti ho voluto OO"e, 
ti ho sarpre voluto rere, tu non ti sei accorto di t-le". QJesta è 
la cosa i:x:ggiore. E l' inferro è proprio da ron augurare a resStm, 
i)2rché VlJJl dire essere foori carpletarente dalla Vita, dalla Luce, 
da Dio. Il fl.00) dell 'inferro è niente in confronto alle sofferaize 
dell 'anirra.! 

E' questa Misericordia che vedete che paralizza Tarrnaso, che gli 
fa dire: 11Sign-e mi.o, Dio mi.0! 11

• M3 quel 'mio" è la cosa più rella. 
tt>n è più ll1 trattato di teologia: "Sigrore! Jahvè! ••• ". "Dio, 

la Divinità, la Maestà, ••• ".Poi, altri trattati: "Vediaro a:ne 
rel libro dell 'Escxb, il Sigrore Dio viene, ••• " t-b, roo è più q..esta 
cosa soltanto, cioè un approforx:iirrento teorico. Q.Ji è vita di i)2rsone 
ere dicoro: "Tu sei mio. Io soro too11

• 

r.osa possiéJID dire a san Tarma.so? Di riuscire a trasfonnare il 
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rostro dolore in gioia, le nostre confessioni in ricoroscirrento sirrpa­
ticissino di quanto siarro splenclidarente stupidi, piccini, ma sirrpati­
rarente proprio, a rrem che facciéJID del male agli altri, attenzione! 

E, al taTp:l stesso, quanto sia regalrrente, emmerente grande 
q..esto Sigrore che ci assedia con la sua Misericordia adulta. 

La Mì~ricordia di Dio mn è cbppia, mn ha cbppi fini, i 1 rostro 
Dio è I.Ila Persooa seria ~ 

CordudiCITD questo breve invito alla bellezza di questa Celebrazio­
re, canrentarKb brevissirrarente l'orazione prima delle letture, perché 
è LU1 1orazione bellissima dove si è detto a Dio, Padre di Misericordia, 
che ci faccia crnprerrere 11 inestimabile ricchezza del Battesino. 
tt>i siCITD stati battezzati da Dio-Padre. tt>n solo, ma che 11 irestimabi­
le11 significa che rm esiste carputer che riesca a stimate, a crnputare 
la ricchezza che hai sottonaro. 11 • • . 11 inestimabile ricchezza del­
lo Spirito che ci ha rigererati, del Sangue che ci ha redenti". 

Il Battesino ci ha p.irificati, il Sangue di <:esù sulla Croce ci 
ha ricrnprati: mi siffiO stati carperati con i 1 Sangue di una Persona, 
con la vita di <:esù sulla Croce. E 1 stata una rrercanzia abbastanza 
tragica per chi è norto; ma la cosa più bella per voi, che seguite 
la spiritualità am questa g.iida peculiare dello Spirito Sa.nt.o, è 
"essere ri~eati dallo Spirito". In questa parola voi avete LUl 

antichissino riferirrento alla teologia giudeo-cristiana dello Spirito 
COTE Mldre. La rostra Madre è lo Spirito Sa.nt.o. Per gli ebrei cristiani 
e per gli ebrei, lo Spirito era visibi lizzato da Lm parola al faTTTli­
nile: era "la Spirita Santa", diramo mi oggi, se potessino dirlo. 

Potete allora capire che lo Spirito è la rostra Madre, che ci 
ha dato vita; Dio-Padre è Colui che ci ha battezzati; t:esù è il rostro 
IÈde!ltOre, che si è rresso Lui al posto rostro sulla Croce. 

Ma la rosa bella è che, in Q..esta preghiera, avete questo antichis­
sino legare con la teologia dello Spirito Santo COTE Madre della 
Cl'liesa; lo Spirito Santo cate Madre dell 1anima; lo Spirito Sa.nt.o 
COTE mlui che ci OJlla prima di adcbnrentarci, perd'é barrbini siano 
serrpre tutti, a.oche gli anziani, anzi più diventiCITD anziani e più 
tomiCITD barbini, bisogrosi magari di tererezza. E' verarente cosl: 
mi abbiCITD bisogro della consolazione dello Spirito, del conforto, 
delle parole cblci, della maternità di Dio, che è lo Spirito Sa.nt.o. 
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~cose irrportanti, sap:te. ~ irrportanti anche ~r quei carbat­
tenti di 5wo, qi.ei forti lottatori giapponesi, che ~sam axJ chili, 
ma hanm il coore di barrbini a volte. Tutte le ~rsooe hanm biscgn 
della Mrtemità di Dio = ~irito Sant.o. 

La preghiera e l 'augurio è che mn diciate più di essere sol i 
al rrordo, anche se lo sentite, ~rché a!DiélID rxx:a fede. l'-1a caninciCJID 
a CffilTlinare in LDla via che ci jXlrta alla ~rcezione che, cbJx> il 
Battesirro, Dio è rostro Péae, mstra Mll"e, rostro Tutto. E che 
arrivi il giorm quanto prima, favorito da san TCJ111Eso, rel quale 
diciélTD a qiESto splendicb Dio: 'Mio Sigire e. mio Dio! 11

• In quel le 
parole basta tutto: ~rdcro. adorazione, tutto sintetizzato in quel 
'mio Dio". QJesto lo invochiélID ~r voi, ma anche ~r chi parla in 
questo rrmento. [] 

UNA FEDE 

COME PIACE 

ADIO 

«...stmdi la tua mano, e mettila nel mio eotdato; 
non essere pià inaed1'lo, ma aedmtea (Gv 22,27). 

PRO MANOSCRITTO AD USO INTERNO DEL GRUPPO "MARIA" l 
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ELENCO DEGLI INSEGNAMENTI SCRITTI 
A.P. XIV - 1997/1998 

N° 1 - 21/09/97 - "MI AMI TU?" (Franca P.) + TESTIMONIANZE + OMELIA 
N° 2 - 12/10/97 - "CRISTO SALVATORE E SIGNORE" (Padre G.Berbenni) 

+ TESTIMONIANZE + OMELIA. 
N° 3 - 09/11/97 - "LA PERSONA DELLO SPIRITO SANTO" (Fernanda Campagna) 

+ TESTIMONIANZE + OMELIA. 
N° 4 - 08/12/97 - "IL GIORNO DELL'EFFUSIONE" : 

"L'EFFUSIONE DELLO SPIRITO SANTO" (Franca Palladino) 
+ TESTIMONIANZE + OMELIA. 

N° 5 - 18/01/98 - "IL CA"4INO DEL GRUPP0 ••• "[21/9/97-3/1/98](Franca P.) 
"NORMATIVA: testi e commento" + TESTIMONIANZE+OMELIA 

N° 6 - 15/02/98 - "IL CA"4INO DEL GRUPPO .•• [Che cosa dobbia•o fare?]" 
(Franca Palladino) + TESTIMONIANZE + OMELIA. , 

N° 7 - 15/03/98 - "Il FIGLIUOL PRODIGO" [Luca 15,11-32] (Franca P.) 
+ TESTIMONIANZE + OMELIA. 

N° 8 - 19/04/98 - "LE QUALITA' DELL'ANIMATORE" (Fernanda Campagna) 
+ TESII~ONIANZE + OMELIA. 

00000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000 

Prossimi appuntamenti: 

* 15 Maggio 1998: PREGHIERA E S.MESSA DI INTERCESSIONE PER I SOFFERENTI 
(Parrocchia S. Bernardo di Chiaravalle - Roma) 

* 24 Maggio 1998: RITIRO DEL GRUPPO (per tutti) Elezione del Pastorale 
% Suore del Preziosissimo Sangue-Via B.De Mattias 8 

* 30 Maggio 1998: PENTECOSTE CON IL SANTO PADRE. 
* 21 Giugno 1998: CONVOCAZIONE REGIONALE. 

Gruppo "MARIA" del RnS 
% S. Maria della Consolazione 
Piazza della Consolazione - Roma 
TUTTI I SABATI - Ore 17: 
Preghiera/comunitaria/carismatica 
seguita dalla S. Messa • 
• ore 20: Preghiere sui fratelli 
(solo su chi segue il cammino 
di fede con la nostra Comunità). 
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